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1. AUGUSTINUS, AURELIUS

De civitate Dei 
Roma: Conradus Sweynheym e Arnoldus Pannartz, 1468.

In-folio (403x284 mm), [273] c. di 274, manca l’ultima bianca.
Collazione: [1-28, 3-1410, 1512, 16-2610, 27-288] (1/1 bianca; 1/2r
Tabula; 2/8 bianca; 3/1r testo; 28/ 7 e 8 bianche ). Colophon (28/6v):
Hoc Conradus opus suueynheym ordine miro / Arnoldusque simul pannarts
una ede colendi / Gente theotonica: rome expediere sodales. In domo Petri de
Maximo .M.CCCC.LXVIII. Carattere romano (3:115R), testo su 46 linee.
Alla prima carta di testo (3/1r) due grandi iniziali in oro entro stupen-
da cornice a doppio montante con bianchi girari su sfondo policromo;
nel margine inferiore, all’interno di una corona di alloro, lo scudo ban-
dato di blu e argento dei Fieschi timbrato da galero cardinalizio con
cordoni e nappe; ai lati l’iscrizione «NIC. CAR. DE FLISCO». Altre
ventuno grandi iniziali nel testo miniate e con estensioni, capilettera
rubricati, tutte le iniziali della Tabula lumeggiate in giallo.
Legatura inglese del XIX secolo in pergamena con unghie, sguardie in
pergamena, cornici dorate ai piatti, dorso a sette comparti riccamente
decorato in oro, due tasselli in marocchino bruno con titolo.
Provenienza: cardinale Nicola Fieschi; biblioteca della Cattedrale di
Olomuz (nota manoscritta alla carta 1/1r); Ellis & White; Rosenbach;
John Fleming.
Superbo esemplare, di straordinaria freschezza, ancora visibile su molte
carte l’impronta della forma tipografica, grandissimo di margini,
– 5 mm. più alto di quello del conte Dimitri Boutourlin già descritto
da H.P. Kraus come eccezionale – e di illustre provenienza.
Insignificante gora nel margine di alcune carte, qualche piccolo foro di
tarlo sui primi e ultimi fogli.

Seconda edizione del De civitate Dei di Sant’Agostino. La princeps fu
stampata dagli stessi tipografi Sweynheym e Pannartz – i primi ad intro-
durre in Italia l’arte della stampa – a Subiaco il 12 giugno 1467 poco prima
di trasferirsi a Roma su invito di Giovanni Andrea de’ Bussi, segretario del
cardinale Bessarione. Dai loro torchi, installati nel palazzo dei principi
Massimo, uscirono circa cinquanta diverse edizioni, di solito in 275 esem-
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plari e quasi sempre in folio, stampate con il nuovo carattere romano diverso
dal semigotico utilizzato nelle edizioni sublacensi.
Sweynheym e Pannartz continuarono a lavorare insieme fino al 1473.
Sciolta la società, Pannartz proseguì da solo mentre Sweynheym, che proba-
bilmente era punzonista e disegnatore di caratteri, si dedicò alle incisioni
delle carte geografiche per la Cosmographia di Tolomeo uscita a Roma nel
1478 dai torchi di Arnold Buckinck.
Il nostro esemplare è appartenuto a Nicola Fieschi, della potente famiglia
ligure che diede alla Chiesa due pontefici, Innocenzo IV e Adriano V. Nato a
Genova intorno al 1456 e nominato vescovo di Tolone da Sisto IV, fu, nel
1503, insignito della porpora cardinalizia da Alessandro VI con il titolo di
S. Lucia in Settisolio. Ebbe importanti incarichi e prese parte a diverse com-
missioni cardinalizie tra cui quella incaricata di risolvere lo scisma concilia-
re di Pisa-Milano e quella per la crociata del novembre del 1517; nel 1518
istruì la causa di canonizzazione di Francesco di Paola. Da sempre politi-
camente vicino alle posizioni della corona di Francia, anche se si adoperò per
garantire agli Anziani di Genova l’appoggio papale al loro progetto di sot-
trarsi alla signoria francese, quando l’8 maggio 1521 Leone X (Giovanni
de’ Medici) stipulò l’alleanza fra Papato e Impero contro Turchi, Francesi e
Veneziani, assunse coerentemente una posizione fortemente antimedicea. Nel
conclave che porterà all’elezione di Adriano VI, Nicola Fieschi, arcivescovo
di Ravenna, fu pertanto il candidato principale della fazione contraria alla
politica dei Medici risultando in testa al primo, al sesto, al settimo e al nono
scrutinio. Anche nel conclave del 1523 risultò fra i papabili. Decano del
S. Collegio, morì a Roma il 14 giugno del 1524 e fu sepolto nella Chiesa di
Santa Maria del Popolo.

HC 2047; GW 2875; Pr 3293*; BMC IV, 5 (IC. 17107); Goff A-1231; IGI
967; Pell 1546; IDL 487
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2. HERODOTUS

Historiae
Venezia: Jacobus Rubeus, 1474.

In-folio (282x203 mm), [259] c. di 260, manca la prima carta bianca.
Collazione: [a-x10, A-E10] Colophon: Herodoti Halicarnassei patris histo-
riae traductio e graeco in latinu- / habita p- uir eruditissimu- Laure-tiu- Vale-se-
si-gularem / nostris te-poribus ciue- ro-anu- sub Nicolao .V. su-mo po-tifice. /
Venetiis i-pressu- e- hoc opus p- Iacobu- Rubeu- natione Galli / cu-. Anno dni-.
M.cccc.lxxiiii. Nicolao Marcello duce Ven.
Carattere romano (113R), testo su 35 linee, spazi per iniziali alcuni con
letterine guida.
Legatura moderna da amatore in cuoio nocciola con decorazioni a
secco sui piatti in stile quattrocentesco, dorso a sei nervi, tagli rossi.
Ottimo esemplare dai grandi margini, professionalmente lavato;
numerose note marginali in chiara grafia cinquecentesca, insignifican-
te segno di tarlo nel margine bianco esterno delle prime carte.

Prima edizione in latino delle storie di Erodoto, di 28 anni precedente alla
princeps in greco di Aldo (1502). L’opera, divisa in nove libri ciascuno dedi-
cato ad una delle Muse (partizione non originaria, probabilmente da attri-
buirsi a grammatici alessandrini) ha per tema centrale le guerre fra Persiani
e Greci. I primi cinque libri contengono un’amplissima trattazione della sto-
ria persiana e, a partire dal sesto, con l’insurrezione del 499 a.C., inizia il
grandioso racconto delle lotte fra Greci e Persiani, le epiche battaglie di
Maratona, delle Termopili, di Salamina e di Micale fino alla conquista ate-
niese di Sesto in Ellesponto, che determinò la definitiva sconfitta persiana e
termine cronologico della trattazione.
“Herodotus is the earliest historian; his predecessors were by contrast chroni-
clers. He was the first to collect materials systematically, to test their accuracy
as far as he could, and to arrange his story so as to appeal to, as well as
inform, his readers.” (PMM)
La traduzione di Erodoto in latino, commissionata da papa Niccolò V a
Lorenzo Valla nel 1448 e ultimata nel 1452, si inquadra con precisione nel
programma culturale del pontefice che aveva riunito presso sé alcuni dei più
eminenti studiosi del tempo, commissionato l’acquisto di numerosi codici,
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anche per riparare le gravissime perdite subite dalla biblioteca pontificia
durante lo scisma, realizzando così un imponente progetto di traduzione
degli autori classici e dei Padri della Chiesa.
Jacobus Rubeus (Jacques Le Rouge), francese di Chablis, molto probabil-
mente lavorò, all’inizio della carriera nella tipografia di Nicolas Jenson a cui
era legato da amicizia. La sua prima opera è con buona certezza il Leoniceno
databile non prima dell’agosto 1473. Continuò a lavorare a Venezia usan-
do dapprima un bellissimo carattere romano, molto simile a quello di Jenson
e quindi anche caratteri gotici, fino al luglio del 1478. A causa dell’epidemia
che nell’estate di quell’anno aveva colpito la città lagunare si trasferì a
Pinerolo, nei pressi di Torino, dove continuò a stampare fino al 1481.

IGI 4692; BMC V 213; GW X 707-708; Goff H 88.

BANDELLO, VINCENZO

Libellus recollectorius de veritate conceptionis beatae Virginis
Mariae 
Milano: Cristoforo Valdarfer, 1475.

In 4° (223x155 mm), [126] c. Collazione: [a-p8, q6], (a1r lettera dedi-
catoria al conte Petrus[de Gambara], a3v tabula, a5v testo, q5v colo-
phon, q6r registro). Colophon: Explicit ualde utilis libellus recollectorius
de ueritate co-cepto-is beate uirgi-s Marie i-pre°. Mediolani dnante Felicissimo
Galeazmaria / uicecomite duce Quinto p- Christo / foru- Ualdarfer
Ratisponensem An / no domini. 1475.
Carattere gotico (77G), testo su 2 colonne di 38 linee.
Legatura coeva in pelle di pecora su cartone, dorso in pergamena con
titolo manoscritto, tracce di bindelle.
Provenienza: «Collegii S. Barnabae» nota manoscritta alla prima carta.
Buon esemplare, lieve gora marginale, le prime due e l’ultima carta con
tracce di sporco, piccola perforazione al margine bianco dell’ultima
carta, antiche annotazioni sulla prima carta bianca. Legatura con trac-
ce d’uso consone alla vetustà.

3.
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Prima ed unica edizione del trattato del domenicano Vincenzo Bandello
sull’Immacolata Concezione. Secondo la tradizione orientale, originata tra
l’altro dai Vangeli apocrifi, Maria fu concepita priva della macchia del pec-
cato originale e quindi il suo corpo, anche senza la purificazione del battesi-
mo, poté ospitare il Cristo. Il tema dell’Immacolata Concezione fu uno dei
più controversi nel tardo Medioevo e contrappose da un lato francescani e
carmelitani in sua difesa, dall’altro i domenicani. Nel 1472 una bolla di
Sisto IV che vietava di considerare eretici i sostenitori dell’Immacolata
Concezione parve ai teologi di parte avversa – come i domenicani, che all’e-
poca erano in maggior numero – un intervento partigiano di un pontefice
appartenente all’ordine dei francescani. In questo contesto di rinfocolata
polemica si colloca il Libellus che pubblicato come consuetudine, anonimo,
ribadiva con forza la posizione anti immacolatista dell’Ordine domenicano.
Vincenzo Bandello da Castronovo (1435-1506) vicario generale dei
Domenicani e – secondo tradizione – zio del celebre novelliere Matteo, fu per
due volte priore del convento di Santa Maria delle Grazie a Milano proprio
negli anni in cui Leonardo da Vinci vi dipingeva il suo celebre Cenacolo. È
lo stesso Matteo, studente alle Grazie fin dal 1497, a fornire un preziosissi-
mo resoconto dell’attività lavorativa del grande pittore (Lettera dedicatoria
a Ginevra Rangona e Gonzaga, Novella LVIII).
Cristoforo Valdarfer di Ratisbona fu il primo tipografo tedesco a Milano;
attivo inizialmente a Venezia dal 1470 al 1471, dove stampò la prima edi-
zione del Decamerone di Boccaccio, si trasferì poi nella città lombarda pub-
blicando il 7 gennaio 1474, il De Officis di Sant’Ambrogio, e dove operò
fino al 1488, con un’interruzione di sette anni durante i quali si spostò a
Basilea.

IGI 1172; BMC VI 726; GW 3237; Goff B 48.
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EUSEBIO DI CESAREA

Historia Ecclesiastica
Mantova: Johannes Schallus, 15 luglio 1479.

In-folio (285x201 mm), [172] c. Collazione: [❋8, a-r8, s-x6.8 ], (❋1v let-
tera dedicatoria a Federico Gonzaga datata 15 luglio 1479; ❋3r
Capitula; a1r prologus Rufini; a2r testo; x7v colophon). Colophon:
Transtulit Ausonias istud Rufinus ad aures / Eusebii clarum Caesarensis
opus./ Schallus Ioannes celebri Germanicus arte / Aere premit. Mantus prin-
cipe Foederico./ Quom datus est finis.referebat Iulius annos / Mille quater
centum septuaginta nouem./ Hunc eme qui docti nomen. Qui limen Olimpi
/ Quaeris.habet praesens munus utruq; liber./ Hinc coeleste bonum: sanctosq;
docebere mores / Et prodesse magis lectio nulla potest.
Carattere romano (111R), testo su 34 linee, spazi per iniziali, alcuni dei
quali con letterine guida, interamente rubricato in rosso e blu.
Legatura inglese del XIX secolo in pelle di pecora nocciola, decorazio-
ne a secco ai piatti, dorso a 5 nervi con titolo in oro su tassello in
marocchino bordeaux.
Provenienza: George Abrams (ex libris).
Ottimo esemplare, qualche postilla marginale di antica mano, minu-
scoli forellini di tarlo alle prime e ultime carte, piccolo strappo nel mar-
gine bianco inferiore della prima carta. Abrasioni ai piatti e alle cer-
niere.

Eusebio (Cesarea 260 ca - Costantinopoli 338 ca), vescovo di Cesarea e più
tardi consulente ecclesiastico di Costantino, compose l’Historia come mani-
festo dell’ortodossia cristiana, assecondando così i disegni dell’Imperatore che
vedeva nella religione l’elemento imprescindibile per il suo progetto di riuni-
ficazione dell’Impero.
“Come storico Eusebio inventa un nuovo genere, la storia ecclesiastica
appunto, prima grande rottura rispetto alla illustre e lunghissima tradizio-
ne della storiografia greca. Da quella tradizione Eusebio ricava il modello
esteriore, l’impalcatura narrativa, ma vi immette un contenuto assoluta-
mente insolito: non più una storia augusta scandita dalle vicende e dal suc-
cedersi degli imperatori, ma una storia facente perno su quel nuovissimo ter-
reno della politica che è il rapporto dello Stato romano con la Chiesa.

4.
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Un tale cambio di epicentro del racconto storiografico è … un’estrema mani-
festazione di quel continuo mutare e rinnovarsi del punto di osservazione
della storiografia classica in sintonia col mutare delle egemonie … ora è la
Chiesa vero e proprio Stato nello Stato che aspira a (e sempre più tenderà ad
assumere) una funzione egemonica. La Storia Ecclesiastica è dunque da que-
sto punto di vista, un’estrema reincarnazione della storia orientata per ege-
monie”. (L.Canfora, Storia della letteratura greca, Bari 2001)
È la più antica storia della Chiesa e fonte di rilievo per i primi secoli di vita
delle comunità cristiane. L’Historia fu tradotta in latino da Tyrannius
Rufinus di Aquileia che vi aggiunse una continuazione fino all’anno 403.
Johannes Schallus di Hersfeld in Assia stampò solo sette libri e tutti a
Mantova. I primi sei in caratteri gotici videro la luce nel 1475 mentre
l’Historia ecclesiastica, settimo ed ultimo, fu stampato dopo un’ interru-
zione di quattro anni ed è l ’unico in caratteri romani. Primo libro in cui
compaiono, ad ogni pagina, i richiami.

GW 9436; BMC VII 933; IGI 3752; Goff E 127

DIONIGI D’ALICARNASSO

Dionysii Halicarnassei Originum sive Antiquitatum Romanarum.
Treviso: Bernardinus Celerius, 24 febbraio 1480.

In-folio (285x189 mm), [299] c. di 300, manca la prima bianca.
Collazione: [a10, b-g8, h-i6, k-z8, A-O8, P6]. Colophon: IMPRESSUM
TARVISII PER BERNARDINUM / CELERIUM DEL VERE.ANNO
CHR. NATI. / M.CCCC.LXXX.BISSEXTORL. MARTIAS / IOAN-
NE MOCENIGO VENETO / RUM DVCE INCLYTO.
Carattere romano (113R), testo su 37 linee.
Legatura del XIX secolo in pergamena con unghie, piatti inquadrati da
un fregio dorato a palmette, dorso con doppio tassello in marocchino
rosso, e fregi in oro.
Provenienza: conte Ercole Silva (timbro sulla seconda carta); Giannalisa
Feltrinelli (ex libris e timbro a secco).

5.
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Bell’esemplare, professionalmente lavato, qualche piccolo foro di tarlo
nelle prime e nelle ultime carte, l’ultimo foglio è stato foderato.

Prima traduzione dal greco dell ’opera più importante di Dionigi
d’Alicarnasso, storico e retore dell’epoca di Augusto, grande ammiratore della
latinità, che visse a Roma per oltre vent’anni componendovi molti dei suoi
trattati. Le Antiquitatum romanorum raccontano la storia romana dalle
origini fino alla prima guerra punica (264 a.C.) trattando quindi l’arco
temporale precedente a quello preso in esame da Polibio nelle sue Storie.
Dell’opera di Dionigi originariamente prevista in venti libri, sono giunti a
noi completi solo i primi dieci (fino al 441 a.C.), l’undicesimo è estrema-
mente lacunoso, degli altri ci rimangono solo gli excerpta voluti da
Costantino Porfirogenito e alcuni frammenti scoperti nel XIX secolo da
Angelo Mai in un codice nella biblioteca Ambrosiana di Milano.
La traduzione, dedicata a Papa Paolo II, è opera del  milanese Lapo Birago,
già traduttore dal greco della Ciropedia di Senofonte e della Vita di Artaserse
di Plutarco. Allievo del Filefo, amico di Teodoro Gaza e di Pier Candido
Decembrio nella sua lunga vita alternò all’attività politica al servizio dei
Visconti a Milano, quella letteraria a Roma presso la corte pontificia.
Il nostro esemplare è appartenuto ad Ercole Silva (Milano 1756-1840)
autore del celebre trattato Dell’arte dei giardini inglesi (1801), opera fon-
damentale per la diffusione in Italia del gusto romantico nell’architettura di
parchi e giardini. Il conte Silva nella sua villa di Cinisello Balsamo alle
porte di Milano, raccolse una imponente biblioteca, oltre mille gli incunabo-
li, il cui catalogo fu pubblicato a Monza tra il 1810 e il 1812.
Bernardino Celerio è il prototipo dello stampatore itinerante. Iniziò a
Venezia il 10 aprile 1478 con le Canzoni di Niccolò Cosmico; prima della
fine dell’anno si spostò a Padova per pubblicare il Responsio di Colatius
quindi si trasferì a Treviso dove, in meno di un anno, impresse cinque libri.
Alla fine del 1480 era di nuovo a Venezia; tradizionalmente gli si attribui-
scono, oltre alla versione italiana delle Vite dei filosofi di Diogene Laerzio
(1480), tre libri stampati nel 1483, due nel 1484, uno in collaborazione con
Bernardino Rizo, uno nel 1485 e un altro l’anno seguente stampato con
Caesarius de Parma.

IGI 3484; HC 6239; BMC VI 895; Goff D 250.
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NICOLAUS DE AUSMO

Supplementum summae pisanellae;
ASTESANUS [ASTENSIS]
Summa de casibus Canones poenitentiales;
ALEXANDER DE NEVO

Consilia contra Judaeos faenerantes
Venezia: per Franciscus renner de Hailbrun, 1482.

In-8° (150x113 mm), [556] c. Collazione: a-y12, 1-1812, 198, 2010, 21-
2212, A-B12, C12. Carattere gotico (130G e 65G), testo su 2 colonne (38
linee), iniziali miniate in rosso alcune con estensioni sulle prime 130
carte e successivamente solo su alcune carte. Fogli di sguardia in per-
gamena fittamente annotati da mano antica, annotazioni che prose-
guono sulle ultime carte bianche.
Legatura di inizio XX secolo in piena pelle con 2 fermagli metallici,
abilmente recuperato il rivestimento originale in pelle marrone con
impressioni a secco, dorso a 5 nervi con titolo manoscritto.
Provenienza: Barone Eugen von Maucler, Bibliothek Oberherrlingen
1839 (ex libris); Madeleine et René Junod (2 ex libris); Detlef Mauss
(timbro a secco).
Ottimo esemplare completo di tutte le carte bianche, leggera macchia
d’inchiostro alla carta k4v, piccolo strappo alla carta c3, qualche postil-
la coeva nei margini.

Il frate francescano Nicolò da Osimo († 1455), vicario in Terra Santa intor-
no al 1427, portò a compimento il Supplementum il 28 novembre 1444.
Concepito come la continuazione della Summa Pisanella o Summa de
casibus coscientiae del domenicano Bartolomeo da San Concordio e strut-
turato come un dizionario di teologia morale, il testo riveste un grande inte-
resse come fonte documentaria per costumi e leggi dell’epoca. Curioso è il
capitolo relativo all’ubriachezza, non considerata peccato se provocata dalla
cattiva qualità del vino, peccato veniale se determinata dalla convivialità,
e peccato mortale, quando premeditata. Molto popolare all’epoca, soprattut-
to tra il clero, ne sono note almeno 22 edizioni stampate nel corso del XV
secolo.

6.
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Astesano di Asti († 1330 ca.), frate francescano, teologo e giurista introduce
nel secondo testo del volume una sorta di innovativa psicologia del peccato,
basandosi, oltre che su concetti di stampo aristotelico, su una non comune
conoscenza medica e spingendosi fino all’analisi dei peccati di pensiero.
Conclude il volume il trattato di Alessandro Nievo (1419 ca. - 1485 ca.) in
cui viene analizzata, con interessanti risvolti economici e sociali, la posizio-
ne della Chiesa nei confronti degli usurai.
Francesco Renner, iniziò l’attività a Venezia nel 1471, utilizzando esclusi-
vamente caratteri romani. Fu però ben presto costretto ad associarsi a
Nicolaus de Frankfordia apportatore di capitali freschi nell’impresa che pro-
babilmente a causa delle scelte editoriali, limitate a trattati ecclesiastici e di
scolastica, erano alquanto dissestate. La società continuò fino al 1476; l’an-
no successivo Renner si associò con Petrus de Bartua con il quale stampò solo
tre libri, per poi ritornare, dal 1478, in proprio. In quest’ultimo periodo di
attività, accanto al tradizionale filone di opere teologiche e ecclesiastiche,
pubblicò anche alcune riedizioni di trattati di geografia e astronomia in pre-
cedenza già stampati da Maler e Ratdolt. Il suo ultimo libro risale al 1483.

IGI 6879; BMC V 197; H.C. 2164; Goff N 74

PAULUS VENETUS

Quadratura sive Dubia. Correxit Manfredo de Medicis.
Pavia: Damianus de Confalonieriis de Binascho, 7 marzo 1483.
[158] c. la prima bianca. Segnatura: a10, b-g8, h-l6, m8, n-o6, p8, q-r6, s10,
t-v8, z10. Carattere gotico, testo su due colonne di 48 linee, spazi per ini-
ziali alcuni con letterine guida.
PAULUS VENETUS

Sophismata aurea. Correxit Manfredo de Medicis
Pavia: Nicolaus Girardengis, 4 marzo 1483.
[102] c. la prima bianca. Segnatura: a10, b-e6, f8, g-i6, k-n8, o-p6.
Carattere gotico, testo su due colonne di 47 linee.

7.
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HENTISBERUS GUILLELMUS

Probationes profundissimae conclusionum in regulis positarum.
[Pavia]: Nicolaus Girardengis, 24 gennaio 1483.
[26] c. l’ultima bianca. Segnatura: a-b8, c10. Carattere gotico, testo su
due colonne di 47 linee.

Tre opere rilegate in un volume in-folio (279x199 mm). Legatura del
XIX secolo in tutta pelle, piatti inquadrati da una cornice impressa a
secco con fregi di gusto neoclassico, dorso a quattro nervi con decora-
zioni in oro e duplice tassello. Tagli marmorizzati.
Provenienza: due antichi timbri di biblioteca gentilizia, Don Francisco
Ferdinando de Navarrete (ex libris).

Preziosa e non comune raccolta di trattati medievali di logica aristotelica. I
primi due ad opera di Paulus Venetus (Paolo Nicoletti) monaco eremitano
nato a Udine nel 1369. Dopo aver studiato a Padova e quindi ad Oxford,
dove era rimasto per tre anni entrando in contatto con la grande tradizione
aristotelica della scuola inglese, rientrò in Italia per insegnare nelle univer-
sità di Padova, Siena, Perugia e Bologna. Le sue opere di logica divennero
al pari di quelle di Heytesbury, testi di insegnamento prima nello Studio di
Pavia e successivamente a Padova il più noto centro dell’aristotelismo in
Italia. “Paul of Venice was the most important Italian thinker of his times,
and one of the most prominent and interesting logician of the Middle Ages.
His philosophical theories (culminatine in a metaphysics of essences which
states the ontological and epistemological primacy of universals over any
other kind of beings) are the final and highest result of the precedine realistic
tradition of thought.”(Stanford Encyclopedia of Philosophy)
Autore del terzo trattato è l ’inglese William Heytesbury (1313-1372) che si
era formato e aveva insegnato al Merton College di Oxford partecipando ai
Mertonian Calculetors uno dei più fecondi gruppi di studiosi dell’opera di
Aristotele. Le sue opere che ebbero una notevole influenza soprattutto in
Italia, furono pubblicate per la prima volta Pavia fra il 1481 e il 1483.
Tre edito princeps di estrema rarità: mancano alla Britsh Library e alla
Bibliotheque Nationale di Parigi; solo la Johns Hopkins University Library
di Baltimora e la Biblioteca Civica di Ostuni possiedono i tre trattati.
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Damiano Confalonieri di Binasco, cittadina poco distante da Milano, a
lungo ritenuto il primo tipografo a Pavia, stampò, usando una gran quan-
tità di caratteri gotici e romani, tra il 1478 e il 1484, circa dieci libri tra i
quali spiccano i monumentali Sermones medicinales del Falcuzio.
Nicola Girardengo di Novi iniziò la propria attività a Venezia sul finire del
1479; dubbi rimangono sulla prima opera da lui stampata: tradizional-
mente si ritiene sia il Terenzio del 15 dicembre 1479 anche se il suo nome
compare nel colophon delle Vitas Patrum uscite senza data quello stesso anno
ma certamente anteriori di qualche mese. Rimasto a Venezia fino al maggio
del 1482 quindi, su invito di Francesco Girardengo suo parente, già attivo
a Pavia, si trasferì nella città lombarda dove si fermò circa un anno stam-
pandovi tre soli libri con i caratteri che si era portato dalla città lagunare.
Nel 1484 fece ritorno nella nativa Novi anche se il suo ultimo libro, un
Breviario romano del luglio 1490, fu con buona certezza impresso a Venezia.

IGI 7342; IGI 7344; IGI 4615.

VIRGILIUS MARO, PUBLIUS

Omnia … quae Virglius composuit, una cum Servii Honorati com-
mentariis.
Venezia: Andreas de Palthasichis, 1 settembre 1488.

In-folio (298x204 mm), [232] c. Collazione: [❋4], a-o8, p6, q-z8, &8, ⊃8,
�8, A-B8, C6. Carattere romano (testo 113R, commento 78R); caratte-
re greco (78GK), testo su 43-45 linee, commento su 63 linee.
Colophon: Impressum hoc opus Venetiis per magistrum Andream de
Paltascichis Catarensem, MCCCCLXXXVIII, Kalendas Septembres.
Legatura inglese della fine del XVIII sec. in pieno vitello nocciola,
dorso a sei nervi riccamente decorato in oro, tassello in marocchino
oliva, triplice filetto in oro ai piatti, tagli rossi.
Ottimo esemplare, ben completo della Priapea spesso mancante, qual-
che forellino di tarlo nelle prime e ultime carte e uno minuscolo che
prosegue quasi sempre interlineare. Il margine bianco superiore delle
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prime due carte è stato reintegrato e la prima carta è stata rimontata,
qualche antica annotazione marginale e una firma cancellata al colo-
phon. Minime abrasioni alla legatura con abile restauro alle cerniere.

Edizione assai importante dell’opera di Virgilio con il commento di Servio
(IV sec.) stampato per la prima volta a Venezia nel 1475. Virgilio è l ’unico
autore classico di cui esista un’edizione commentata scritta prima della cadu-
ta dell’Impero romano; le note di Servio sono quindi imprescindibili per la
conoscenza di alcuni aspetti della storia, della lingua e della religione del-
l’antica Roma, nonché fonte sui primi commentatori dell’opera del poeta.
Oltre all’Eneide, alle Georgiche e alle Bucoliche, il testo contiene la vita
di Virgilio composta da Donato, la continuazione spuria dell’Eneide di
Maffeo Vegio e il corpus delle opere pseudo-virgiliane conosciute come
Appendix Vergiliana e cioè: Hortolus, De vino et Venere, De livore, De
cantu Sirenarum, De die natali, De fortuna, De Orpheo, De se ipso,
De aetatibus animalium, De ludo, De aerumnis Herculis, De
Musarum inventis, Elegia in Maecenatis obitu, De speculo, Mira
Virgilii versus experientia, De quattuor temporibus anni, De ortu solis,
De Herculis laboribus, De lettera Y, De signis caelestibus, Priapea,
Copa, Est et non, Vir bonus, Rosae, Culex, Dirae, Aetna, Ciris,
Catalecton, Moretum, Epitaphia Vergilii, e Summa Vergilianae narra-
tionis, inoltre furono inclusi i Versus de Aeneide di Cornelius Gallus, i
Versus de Vergilio di Alcimus e i Versus di Ovidius.
Edizione di assoluta rarità, come tutte le edizioni quattrocentesche di
Virgilio, oggi conosciuta in soli 17 esemplari (ISTC); l’unica copia comple-
ta in Italia è conservata presso la Biblioteca civica Angelo Mai di Bergamo.
Il tipografo, Andrea de Paltasichis, originario di Cattaro in Dalmazia, ini-
ziò a stampare a Venezia nel 1477, probabilmente utilizzando caratteri e
torchi della bottega di Jacopo da Fivizzano, che aveva cessato l’attività in
quello stesso anno. Nel 1479 è attestata la collaborazione con un altro stam-
patore dalmata, il ragusano Boninus de Boninis, poi trasferitosi a Verona e
quindi a Brescia. Dopo aver pubblicato circa dodici opere da solo Andrea de
Paltasichis, nel 1482 stampò per il monzese Ottaviano Scoto e quindi, l’an-
no seguente riprese l ’attività in proprio; l’ultimo dei libri da lui impressi
porta la data 21 gennaio 1492.

IGI 10213; BMC V 355; Goff V 180.
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ALEXANDER DE HALES

Summa Universae Theologiae.
Pavia: Johannes Antonius de Birretis e Franciscus Girardenghus,
11 luglio - 23 dicembre 1489.

4 volumi in-4° (209x148 mm), [224]; [472]; [360]; [512] c. Carattere
gotico (120G e 58G), testo su due colonne di 55-56 linee, spazi per ini-
ziali con letterine guida, marca tipografica del Birreta all’inizio del
quarto volume.
Legatura del XVIII secolo in pergamena, titoli manoscritti al dorso.
Provenienza: D. Antonius Peragulphus (iscrizione al colophon dei
quattro volumi); W. A. Harding, Madingley (ex libris nel primo volu-
me); Pierre Duhem (ex libris nel primo volume).
Ottimo esemplare, completo delle sei carte bianche, qualche antica
notazione marginale, poche carte lievemente brunite.

Seconda edizione, dopo la princeps stampata a Norimberga nel 1481-1482
da Anton Koberger, di una delle poche opere della teologia medioevale in
grado di superare i secoli. La Summa, incominciata intorno al 1235, inter-
rotta nel 1245 per la morte di Alexander de Hales, fu continuata, senza tut-
tavia essere mai portata a compimento, da Guglielmo di Milton a cui si
aggiunsero, per ordine del Papa, anche altri collaboratori. “Dal punto di
vista dottrinale la Summa è una vasta sintesi assai più perfetta di tutte le
precedenti, delle opinioni teologiche e delle correnti dottrinali della prima
metà del Duecento, in cui l ’agostinismo tradizionale, anche se predominan-
te, si vede già minacciato dall’aristotelismo invadente, mentre Avicenna vi
è quasi abbandonato e l’avicennismo toletano trascurato del tutto.” (Enciclopedia
cattolica) 
Alessandro di Hales, nato nella contea di Glouchester intorno al 1170, teo-
logo dell’Ordine dei Minori, fu uno dei grandi maestri dell’Università di
Parigi nel XIII secolo dove, tra l’altro ebbe tra i suoi discepoli il futuro San
Bonaventura.
La società fra il mercante di Pavia Giovanni Antonio Beretta e lo stampa-
tore piemontese Francesco Girardengo è, con quasi cinquanta edizioni tra il
1479 e il 1492, una delle più attive sul mercato editoriale pavese; quasi sem-
pre in grado di autofinanziarsi, grazie alle ingenti sostanze del Beretta,
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la società si vide costretta a reperire ulteriori fondi proprio in occasione della
stampa della Summa. Il caso è assolutamente singolare innanzitutto perché
come finanziatrice intervenne una donna, Franceschina Beccaria di nobile e
illustre casata pavese, ed inoltre perché il suo ruolo non si esaurì nell’appor-
to di capitali. La Beccaria infatti si era impegnata ad acquistarne 400 copie
dell’opera ad un prezzo pattuito (1,5 ducati d’oro) e a rivenderle ad un
prezzo non inferiore al doppio, assicurandosi inoltre l ’esclusiva in un’ampia
area corrispondente pressappoco a tutta l’Italia centro-settentrionale. Gli
stampatori, che ovviamente impressero altre copie, si impegnarono a ven-
derle soltanto al di fuori della zona di esclusiva della donna o, se all’interno,
soltanto a persone che si impegnassero a collocare i libri “ultra montes” pre-
sumibilmente in Francia e Germania. Tutta l’operazione dovette concluder-
si con successo se, il 12 giugno 1490, a sei mesi dal termine della stampa, le
parti con una “confessio reciproca” riconoscevano di avere adempiuto tutti
gli obblighi e non di non avere più pendenze. (Per una ricostruzione della
intera vicenda cfr. Anna Giulia Cavagna, Una operazione editoriale a
Pavia, in “Bollettino della Società pavese di storia patria”, XXIV, 1982,
pp. 48-58)

IGI 288; BMC VII 1004.

[THOMAS A KEMPIS]
Ortulus rosarum de valle lachrymarum.
[Parigi: Etienne Jehannot per] Claude Jaumar [1495/6].

In-8° (138x95 mm), [24] c. Collazione: [a8], b8, c8. Carattere gotico
(115G e 65G), testo su 31–32 linee, 7 incisioni su metallo (una ripetu-
ta), una silografia.
Legatura inglese XIX secolo in marocchino bruno firmata «Clarke &
Bedford» in stile veneziano del primo Cinquecento con piatti inqua-
drati in oro e titolo al centro, dorso a 5 nervi, tagli dorati.
Provenienza: Robert S. Turner (1878), Morgand & Fatout (1882),

10.
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Tammaro de Marinis (Milano, Hoepli 30 novembre 1925, lotto 234),
Fritz Kreisler (1949), Silvain S. Brunschwig (1955), Otto Schäfer (ex
libris).
Superbo esemplare, qualche lieve abrasione alla legatura.

L’Hortolus rosarum è un componimento di carattere mistico, solitamente
legato alla devozione mariana; si articola in diciotto capitoli dedicati alla
vera saggezza, alla lotta contro i vizi, alla devozione, all’amore reciproco,
alla preghiera e alla fede in Dio.
Nonostante l’opera sia stata pubblicata sempre anonima, l’Hortolus è tra-
dizionalmente attribuito a Tommaso da Kempis e incluso nelle edizioni
complete dei suoi scritti a partire dalla princeps, stampata a Utrecht intorno
al 1474.
Tra il 1495 e i primi anni del XVI secolo diverse furono le edizioni parigi-
ne dell’Hortolus rosarum; tutte non datate e tutte in 8°, formato tipico dei
libri devozionali. Claude Jaumar fra il 1495 e il 1496 fece stampare
l’Hortolus tre volte: queste tre edizioni sono di straordinaria rarità cono-
scendosene oggi solo quattordici esemplari complessivamente (ISTC). Il testo
è accompagnato da otto illustrazioni che rappresentano: la Crocifissione (a1r
/ c7v), Maddalena lava i piedi di Gesù in casa di Simone il fariseo (a5r),
l’Annunciazione (a6r), la Pentecoste (b2v), il Re David (b3v), la Natività
(c2r), la morte davanti al Papa (c4v), l’Adorazione dei Magi (c6r).
Queste incisioni permettono di attribuire la stampa a Etienne Jehannot poi-
ché il tipografo le riutilizzò successivamente in una serie di edizioni delle
Horae da lui con certezza stampate a partire dal 1497.
Poche e assai incerte sono le notizie che abbiamo di lui; sappiamo che Etienne
Jehannot era un chierico originario della diocesi di Anjou e che la sua attivi-
tà si svolse a Parigi dove si specializzò nella stampa di opere di carattere
devozionale probabilmente associandosi con Pierre Le Drou con cui spesso
divise il materiale tipografico. Le uniche date che compaiono nei suoi libri
sono quelle del 1495 e del 1497, malgrado ciò è assai probabile che la sua atti-
vità sia proseguita anche oltre almeno fino al 1499.

Goff T 354; Fairfax Murray, French 416; Schäfer 330.
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PIROVANO GABRIELE

Defensio Astronomiae 
Milano: Alessandro Minuziano, 1507.

In-folio (309x212  mm), [72] c. carattere romano, una figura silografi-
ca alla carta f 8 r.
Legatura moderna in piena pergamena con titolo manoscritto al dorso.
Ottimo esemplare, abilmente lavato, molto marginoso; alcune antiche
note manoscritte.

Prima edizione di questo trattato, in forma di dialogo, che si presenta come
una vera e propria difesa dell’astrologia in un’epoca in cui la distinzione
dall’astronomia era ancora incerta. A questo proposito basti ricordare che i
tre grandi riformatori della scienza tra cinque e seicento Copernico, Keplero
e Galileo (celebre il suo oroscopo per Cosimo de’ Medici) si occuparono di
astrologia e di oroscopi e che spesso e paradossalmente – per noi moderni –, le
loro opere furono proprio utilizzate per una determinazione più precisa della
posizione dei corpi celesti nello zodiaco. Gabriele Pirovano laureatosi in
medicina all’Università di Pavia di cui divenne rettore nel 1494, fu medi-
co personale di Massimiliano Sforza e membro del collegio dei Fisici e dei
Decurioni di Milano. Il volume è un prezioso testimone della temperie cul-
turale e scientifica del Ducato alla fine del Quattrocento: vengono esamina-
ti gli eventi astronomici a principiare dalla cometa apparsa nel 1472, e ne
vengono spiegati gli influssi astrologici soprattutto in riferimento ad alcuni
accadimenti della famiglia Sforza: tra questi quello assai singolare di
Ippolita, moglie di Alfonso duca di Calabria, e del figlio Pietro che si amma-
larono contemporaneamente e durante la malattia, benché vivessero in luo-
ghi diversi, tennero sempre comportamenti sincroni formulando le stesse
richieste, acqua e cibo ad esempio, nel medesimo momento.
L’importanza dell’opera è confermata dall’uscita di una seconda edizione
con il diverso titolo di Gabrielis Pirouani philosophi De astronomiae
ueritate dialogus absolitissimus, pubblicata a Basilea nel 1554 insieme a
Lucij Bellantij Senensis ... De astrologica ueritate liber quaestionum.
Astrologiae defensio contra Ionanem Picum Mirandulanum. Di que-
st’ultima edizione piace segnalare l’esistenza di una copia ampiamente
postillata appartenuta a Joachim Rhetikus, l’unico allievo di Copernico e
l’artefice della pubblicazione del De rivolutionibus.
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Primo libro stampato da Minuziano con la collaborazione di Leonardo
Vegio; il trattato è preceduto dalla lettera dedicatoria a Gio. Giacomo
Trivulzio.

Argelati, I, p.1089 - Riccardi, II, p.282 - Panzer, VII, 384, n.52 - Sander 5733
- Thorndicke, A history of magic and experimental Science II, pp.541-542 -
Bologna, Le cinquecentine della Biblioteca trivulziana, le edizioni milanesi. I,
n.386.

FREGOSO, BATTISTA

De dictis factisque memorabilibus collectanea: a Camillo Gilino
latina facta.
Milano: Iacobus Ferrarius impressit, 1509.

In-folio (292x203 mm), [336] c. Numerosissime iniziali silografiche,
esemplare completamente réglé.
Legatura inglese in marocchino rosso della fine del  XVIII secolo, tri-
plice filetto dorato ai piatti, dorso a 5 nervi con fregi in oro e titolo,
tagli dorati.
Provenienza: Maggiore A. L. McLaughlin (ex libris).
Ottimo esemplare; un piccolo restauro al piatto anteriore, un’abrasione
a quello posteriore.

Prima edizione di questa enciclopedia storico-geografica ricca di preziose
notizie su personaggi ed avvenimenti dall’antichità fino all’inizio del XVI
secolo. In quest’opera, dai marcati tratti pedagogici, quasi una naturale pro-
secuzione dei Factorum et dictorum memorabilium di Valerio Massimo,
Fregoso raccolse numerosi exempla, scelti dai classici greci e latini, da stori-
ci e umanisti come Giovanni Pontano, e persino dalle sue esperienze perso-
nali, nell’intento di offrire al lettore strumenti adeguati per riuscire in quel-
lo stesso agire politico dove egli aveva fallito. Battista Fregoso (Genova
1452 - Roma 1504) ebbe una vita politica assai travagliata; alleato dei
duchi di Milano divenne grazie al loro appoggio doge di Genova nel 1478
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ma l’ascesa di Ludovico Sforza che il Fregoso aveva in precedenza osteggia-
to per dimostrarsi fedele ai duchi, fece mutare quel delicato equilibrio di
alleanze che gli aveva garantito la salita al potere. Costretto ad un volonta-
rio esilio nel 1480, cercò, con scarsa fortuna, per tutto il resto della vita di
tornare sulla scena politica. Le continue delusioni lo spinsero a dedicarsi agli
studi e alle lettere; di lui ci rimangono l’Anteros, un dialogo sulle sofferenze
d’amore (Milano 1496) e soprattutto il De dictis factisque in cui sono di
particolare interesse i riferimenti a Cristoforo Colombo e alla sua scoperta di
una nuova rotta per le Indie, a Gutenberg inventore della stampa e all’astro-
nomo e matematico fiorentino Guido Bonato, citato anche da Dante nel XX
canto dell’Inferno. Composta in volgare, il manoscritto autografo è conservato
a Londra ( British Library, Harl.Mss. 3878), tradotta in latino da Camillo
Ghilini, dopo la prima edizione milanese l’opera conobbe diverse ristampe:
Parigi 1518, Basilea 1541, Anversa 1565, Parigi 1587 e Colonia 1604.
Uno dei soli tre libri stampati da De Ferraris attivo tra il 1508 e il 1509.

Adams F 1148; Brunet II 1421.

PLAUTUS

Comoediae XX recens ex collatione multorum codicum … singulari
diligentia recognitae … Item eaedem comoediae omnibus fere locis
commentationibus ornantur: quas Bernardus Saracenus atque
Joannes Petrus Valla scriptas olim reliquere.
Venezia: per Lazarum Soardum, 14 agosto 1511.

In-folio, (305x205 mm), 317 c. (manca l’ultima bianca), carattere
romano, titolo racchiuso in un’elaborata bordura a foglie all’interno di
una più ampia bordura ornamentale nella cui parte inferiore sono rap-
presentati personaggi mitologici; una grande silografia a piena pagina
raffigurante un antico teatro, 316 silografie più piccole e moltissime
iniziali istoriate su fondo nero.
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Legatura del XVIII in piena pelle, titolo in oro su tassello al dorso, tagli
rossi.
Bell’esemplare, un restauro nel margine interno delle ultime tre carte e
un impercettibile forellino di tarlo nelle prime, qualche carta lieve-
mente brunita. Lievi abrasioni alla legatura.

Seconda edizione delle commedie di Plauto con il commento di Bernardo
Saracino e Giovanni Pietro Valla. L’edizione è nota con due diversi fronte-
spizi: uno, sicuramente più comune, ha il titolo in caratteri romani all’in-
terno di un medaglione circolare a sua volta iscritto in un quadrato ornato a
fogliame; l’altro, come il nostro, più raro, presenta il titolo in caratteri goti-
ci disposto entro un cartiglio rettangolare.
È una delle più belle edizioni illustrate delle venti commedie di Plauto; il
grande legno a piena pagina, una delle più antiche rappresentazioni di un
teatro, è tratta dal Terenzio del 1497.

Adams P 1481; Sander 5748, tavv. 312, 313; Mortimer 387.

POLLUX, IULIUS

IOUDIOU PODIDEUKOUS ONOMASTIKON
IVLII POLLVCIS VOCABVLARIUM
Firenze: apud Bernardum iuntam Mense Nouembri. M.D.XX.

In-folio (305x200 mm), [8] c. 348 colonne (erroneamente numerate
342), [1] c.
Legatura moderna in pergamena, titolo manoscritto al dorso.
Ottimo esemplare, qualche antica nota ai margini.

Seconda edizione dopo la princeps stampata da Aldo nel 1502.
L’Onomastikon è un vero e proprio lessico che non segue l’ordine alfabetico
ma procede per argomento. È diviso in dieci libri ciascuno dei quali è prece-
duto da una breve lettera dedicatoria all’imperatore Commodo: il primo
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riguarda gli dei, il culto, il tempo, la navigazione, la guerra, l’esercito, l’ip-
pica, l’agricoltura e le api; il secondo si riferisce al corpo umano ai suoi orga-
ni e membra; il terzo prende in considerazione i rapporti di parentela, i rap-
porti sociali e civili, i viaggi, il piacere e il dolore, la ricchezza e la povertà,
gli atleti e le competizioni; il quarto le virtù, i vizi, il sapere e le sue forme,
la grammatica, l’oratoria, la poesia, la musica e gli strumenti musicali, le
danze, il teatro, gli attori, le maschere, l’astronomia, la geometria, l’aritme-
tica, le misure e la medicina; il quinto la caccia, i cani e gli animali; il sesto
i cibi, le bevande, i banchetti; il settimo i mestieri, il vestiario, gli oggetti di
metallo e le attività artigianali; l ’ottavo l’ordinamento giuridico e ammini-
strativo; il nono la città e le sue parti, le monete; il decimo è dedicato agli
strumenti tipici delle attività commerciali e artigianali.
Iulius Pollux nato a Naukratis in Egitto, si trasferì ad Atene dove si distin-
se come grammatico e oratore ed ottenne, intorno al 178 d.C. la cattedra di
sofistica grazie all’appoggio dell’imperatore Commodo. Assai vasta fu la sua
produzione letteraria tra cui dobbiamo ricordare un Encomio di Roma, il
Discorso panelleno e il Discorso riguardante l’Arcadia oltre ai componi-
menti di carattere retorico Contro Socrate e Contro i Sinopi. Tutte queste
opere sono andate perdute ed analoga sorte toccò anche all’Onomastikon che
noi oggi leggiamo non nella sua redazione originale bensì in un ampio
estratto pervenutoci grazie a un compendio utilizzato dall’erudito del IX
secolo, Areta di Cesarea, allievo di Fozio.

Adams P 1788; Brunet IV 785.

AMBROSIUS (SANTO)
Omnia opera, per eruditos uiros, ex accurata diuersorum codicum
collatione emendata, ... in quatuor ordines digesta, quorum primum
habet mores, secundus pugnas aduersus haereticos, tertius oratio-
nes, epistolas, & conciones ad populum, quartus explanationes
uoluminorum ueteris & noui testamenti.
Basilea: apud Ioannem Frobenium, mense Augusto 1527.

15.
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4 tomi in 2 volumi, in-folio (328x229 mm), [24], 276; 250, [2]; 410,
[2]; 1016, [16] p. Numerosissime iniziali figurate di diverse grandezze,
marche tipografiche all’inizio e alla fine di ciascun tomo (a p. 282 tomo
3 fregio silografico figurato).
Bellissima legatura coeva di stile monastico in pelle di scrofa con
impressioni a secco su assi di legno, dorso a 4 nervi cartigli per titolo e
segnatura, doppio fermaglio metallico (uno mancante nel secondo
volume).
Provenienza: «Bibliothek der P.P. Kapuziner Würzburg Käppfle»
(ex libris). Timbro di biblioteca monastica soppressa datato 1748 al
frontespizio.
Ottimo esemplare nella sua attraente legatura originale, qualche antica
annotazione marginale. Tre minuscoli forellini di tarlo nel margine
bianco esterno delle ultime carte uno dei quali prosegue per circa metà
del volume sempre esterno.

Prima edizione, col commento di Erasmo da Rotterdam, dell’opera omnia di
Sant’Ambrogio. Il volume si inserisce in un ampio progetto di rilettura cri-
tica e filologica dei testi sacri intrapreso da Erasmo in collaborazione con l’e-
ditore umanista Johannes Froben; iniziato con la pubblicazione nel 1516 del
Nuovo Testamento in greco con traduzione latina, proseguì con le monu-
mentali edizioni commentate dei Padri della Chiesa: Gerolamo, Cipriano,
Ambrogio, Agostino, Basilio, Ireneo, Giovanni Crisostomo e Gregorio.
Questa imponente operazione inaugurò la critica biblica e all’inizio sembrò
avvicinare Erasmo a Lutero, che infatti derivò la sua traduzione della
Bibbia in tedesco dal testo greco edito dal dotto umanista. Erasmo non giun-
se mai ad aderire alla Riforma e pur condividendone non pochi aspetti,
rimase sempre fedele alla chiesa di Roma.

Adams 935.
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CASTIGLIONE, BALDASSARRE

Il libro del cortegiano del conte Baldesar Castiglione nuovamente
stampato et con somma diligentia corretto.
Parma: per Maestro Antonio di Viotti, aprile 1532.

In-8° (150x90 mm), [220] c, titolo racchiuso entro bellissima cornice
xilografica.
Legatura in piena pergamena del XVIII secolo, dorso ornato in oro con
titolo su tassello in marocchino rosso.
Provenienza: Giovanni Battista Capponi (firma al frontespizio).
Bellissimo esemplare.

Seconda delle edizioni stampate a Parma da Antonio Viotti dopo quella del
1530. Le due edizioni sono assolutamente identiche, eccezion fatta per il
frontespizio che nella prima conteneva solo il titolo e la marca dello stampa-
tore.
“Altra edizione di Parma, Viotti, 1532, del mese d’Aprile, in 8° è fatta con
maggior diligenza, asserendo Cesare Aquilio nell’Avviso al lettore che que-
sta nova edizione … in cosa alcuna, per minima che ella si sia, trove-
rassi dissimile dalla Veneziana. È molto rara.” (Gamba)

Gamba Bartolomeo, Serie di testi di lingua … Venezia, 1838

PLATONE

APANTA PDATWNOS MEQ UPOMNHMATWN PTOKDOU

EIS TON TIMAION, KAI TA PODITIKA QHSAUPOU THS

PADAIAS FIDOSOFIAS MEGISTOU
Platonis omnia opera cum commentariis Procli in Timaeum et
Politica, thesauro veteris Philosophiae maximo. Adiectus etiam est
in Platonis omnia, sententiarum et verborum memorabilium, Index.
Basilea: apud Ioan. Valderum, mense martio, anno M.D.XXX.IIII.

16.

17.
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In-folio (340x215 mm), [76] 690, [2]; [2], 433, [1] p. carattere greco,
solo la prefazione in carattere romano, iniziali istoriate di diversa gran-
dezza.
Legatura del XIX secolo in vitello nocciola con impressioni a secco,
dorso a 6 nervi, tagli rossi.
Provenienza: Benjamin Rosset (ex libris).
Bellissimo esemplare, lieve mancanza nel margine superiore del fron-
tespizio, poche carte lievemente brunite, cerniere restaurate e qualche
abrasione ai piatti.

Seconda edizione – dopo la princeps di Aldo (1513) – dell’opera omnia in
greco di Platone, la prima tuttavia con il commento di Proclo (410-485) al
Timeo e alla Politica. L’edizione nacque nel fervido ambiente umanistico di
Basilea dominato dalla figura carismatica di Erasmo da Rotterdam e da
quella dell’umanista-tipografo Johannes Froben. Fu il grecista Simon
Grynaeus il principale artefice di questa impresa editoriale coadiuvato dal
latinista Johannes Oporin lui stesso in seguito editore. Le opere di Platone
erano state pubblicate per la prima volta nella traduzione latina di Marsilio
Ficino (Firenze 1485 ca. e Venezia 1491), e successivamente da Aldo in
greco; su queste edizioni si basa in sostanza la presente che tuttavia contie-
ne lievi modifiche e la correzione di qualche errore. L’aspetto di maggior
interesse rimane, senz’altro, la pubblicazione per la prima volta del com-
mento di Proclo, l’ultimo dei grandi rappresentanti del neoplatonismo e della
filosofia ellenica, colui che aveva cercato di organizzare sistematicamente il
millenario sviluppo del pensiero greco come baluardo di fronte all’avanzare
di quello cristiano. Nel commento al Timeo, Proclo espone per la prima volta
il concetto della dialettica triadica e cioè quel processo a struttura circolare,
non come successione ma come coesistenza di momenti – perenne permanere,
procedere e tornare –, che fece scrivere a Hegel: «Proclo segna l’apogeo della
filosofia neoplatonica»; e precisare, senza mezzi termini: «Proclo è molto più
determinato di Plotino e si è spinto molto più innanzi di lui; anzi si può
affermare che in questo rispetto egli contenga quanto di meglio e di più per-
fetto abbiano saputo dare i Neoplatonici» (Enciclopedia delle scienze filo-
sofiche in compendio, 1817).
Su sollecitazione di Erasmo nella primavera del 1531 Simon Grynaeus si
era recato in Inghilterra dove grazie a Tommaso Moro - amico fraterno di
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Erasmo che proprio nella sua casa aveva steso l’Encomium Moriae - potè
consultare i codici di Proclo conservati a Oxford e a Londra. Il testo è prece-
duto dalla vita di Platone, opera di Diogene Laerzio e dall’inno elegiaco di
Marco Musuro. Particolarmente toccante è la lettera dedicatoria del Grynaeus
a Giovanni Moro, figlio di Tommaso, che lo aveva aiutato nel lavoro sui
codici di Proclo utilizzati per la presente edizione.

Adams 1437.

DIONIGI D’ALICARNASSO

DIONUSIOU TOU ADIKARNASSEWS RWMAIKHS

ARCAIODOGIAS BIBDIA DEKA.
Dionysii Halicarnassei Antiquitatum Romanarum Lib. X. Ex
biblioteca regia.
Parigi: ex Officina Rob. Stephani, Typographi Regii, typis Regiis
M.D.XLVI. Ex privilegio Regis. [al colophon febbraio 1547]

DIONUSIOU TOU ADIKARNASSEWS PERI SUNQESEQG

ONOMATWN, GROS ROUFON...
Dionysii Halicarnassei de composizione, seu orationis partium apta
inter se collocatione ad Rufum; eiusdem, artis Rhetoricae capita
quaedam, ad Echecratem; Item quo genere dicendi sit usus
Thucydides ad ammaeum.
Parigi: ex Officina Rob. Stephani, Typographi Regii, typis Regiis
M.D.XLVII. Ex privilegio Regis. [al colophon aprile 1547]

In-folio (336x221 mm), 544, 128, [6] p. Carattere greco, numerosi
capilettera incisi.
Legatura coeva in vitello, triplice filetto dorato ai piatti, dorso a 6 nervi
con titolo in oro e monogramma più volte ripetuto ove compaiono le
lettere E, O, V, A, N.

18.
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Provenienza: Ex libris Valla (nota manoscritta al frontespizio).
Ottimo esemplare, qualche piccola macchia e una insignificante gora
marginale, un abile restauro alle cerniere.

Editio princeps delle due principali opere di Dionigi d’Alicarnasso, storico e
retore dell’epoca di Augusto, grande ammiratore della latinità, che visse a
Roma per oltre vent’anni. Le Antiquitatum romanorum raccontano la
storia romana dalle origini fino alla prima guerra punica (264 a.C.) trat-
tando quindi l’arco temporale precedente a quello preso in esame da Polibio
nelle sue Storie. Dell’opera di Dionigi, originariamente prevista in venti
libri, sono giunti a noi completi solo i primi dieci (fino al 441 a.C.), l’undi-
cesimo è estremamente lacunoso, degli altri ci rimangono solo gli excerpta
voluti da Costantino Porfirogenito e alcuni frammenti scoperti nel XIX
secolo da Angelo Mai in un codice nella biblioteca Ambrosiana di Milano.
La seconda opera è l ’unico trattato sulla composizione poetica e letteraria
pervenutoci dall’antichità classica. Grazie alla citazione di Dionigi ci è
stata tramandata l’ode di Saffo ad Afrodite oltre ad alcuni frammenti di
Euripide, Simonide e Pindaro.
Volume impresso con il celebre grec du roi inciso da Garamond su disegno del
calligrafo Angelos Vergetios di Creta bibliotecario di Francesco I a
Fontainebleau. Robert Estienne fu il primo stampatore a cui venne concesso
di utilizzare a partire dal 1544, questo carattere.

Adams H 626 e 637; Renouard Estienne 24.

GIOVIO, PAOLO

Historiarum sui temporis.
Firenze: in officina Laurentii Torrentini Dvcalis Typographi, 1550-
1552.

2 tomi in 1 volume, in-folio (411x260 mm), [8], 326 (erroneamente
numerate 226) p., 1 c. bianca; 506, [2] p.; 3 marche tipografiche con lo
stemma mediceo e numerose iniziali istoriate.

19.



– 47 –

Legatura coeva in pelle di scrofa con impressioni a freddo su assi di
legno, 2 fermagli metallici  (uno mancante) dorso a 5 nervi con titolo
manoscritto.
Provenienza: Pater Mauritz (nota manoscritta al frontespizio),
Monastero benedettino di Michelfeld in Baviera (nota manoscritta al
frontespizio con indicazione della segnatura), H.P. Kraus 2002.
Ottimo esemplare nella sua legatura originale, qualche antica postilla
marginale, alcune in inchiostro rosso.

Prima edizione della più importante opera di Paolo Giovio storico e umani-
sta lariano (Como 1483 - Firenze 1552). Divisa in 45 libri l ’Historiarum
sui temporis abbraccia l’arco temporale fra l’invasione d’Italia ad opera di
Carlo VIII e il 1547; in realtà i libri compresi fra il XIX e il XXIV non
furono mai scritti per ammissione dello stesso Giovio mentre quelli tra il V e
il X, l’autore affermò, andarono distrutti durante il sacco di Roma del 1527;
quindi i dieci libri complessivamente mancanti relativi al periodo che corre
fra il 1498 e la morte di Giulio II e il decennio 1517-1527 sono trattati solo
da epitomi. In questo senso l’opera ha un carattere frammentario; i detratto-
ri di Giovio che non hanno mai voluto credere alla storia del sacco di Roma
hanno sempre sostenuto che questa caratteristica corrispondesse ad un preciso
disegno dell’autore che voleva in tal modo far somigliare la propria opera a
quella di Livio. Dal punto di vista storiografico “Giovio utilizzava il meto-
do storico tucidideo, che contemplava una sorta di testimonianza oculare
della storia; esso si fondava sul confronto e la composizione di resoconti indi-
viduali di partecipanti e testimoni degli avvenimenti. … Instancabile nel
richiedere colloqui con coloro che avevano assistito a eventi che egli intende-
va raccontare … valutava ogni fonte possibile al fine di ottenere resoconti
equilibrati degli avvenimenti più recenti. Per quelli passati utilizzava sto-
rie umanistiche, cronache, memorie e anche gli archivi papali. Il metodo gio-
viano di valutare versioni diverse di uno stesso fatto per ricavarne la veri-
tà va così oltre il metodo liviano, basato sull’affidabilità di un’unica fonte
principale”. (DBI, 56, pp. 435, 436)
Fin dal suo primo apparire l ’Historiarum suscitò violentissime polemiche
soprattutto da parte di Benedetto Varchi che non poteva sopportare lo scar-
sissimo rilievo dato all’esperienza repubblicana fiorentina dopo la cacciata
dei Medici e che accusò Giovio di essere uno storico al servizio del duca
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Cosimo. Da questo momento si sviluppò per quasi tre secoli una tradizione
storiografica che potremmo definire antigioviana e che si rinvigorì in epoca
risorgimentale grazie all’esaltazione dell’età dei comuni in contrapposizio-
ne a quella successiva della dominazione straniera. Perché all’opera fosse
riconosciuto giusto merito, bisognerà attendere il secolo scorso; in Francia
invece ebbe fin dal Cinquecento notevole fama e successo e fu riconosciuta
come principale fonte di ispirazione da Jacques Auguste de Thou, autore del-
l’altra grande storia contemporanea della seconda metà del Cinquecento.
Nel secolo scorso il testo è stato rivalutato soprattutto da Federico Chabod,
Carlo Dionisotti e Ernst Breisach che ne hanno messo in luce i pregi e il
carattere veramente innovativo nel contesto della tradizione medioevale e
rinascimentale delle storie universali.

Adams G 649; Moreni 109, 111.

TELESIO BERNARDINO

Varii de naturalibus rebus libelli ab Antonio Persio editi.
Venezia: apud Felicem Valgrisium, 1590.

In-4° (226x154 mm), [4], 25, [1], 18, [2], 17, [1], 15, [1], 8, 45, [1], 13,
[1], 13, [4] c. (comprese 2 bianche). Cinque illustrazioni nel testo, una
ripetuta, numerosi capilettera istoriati.
Legatura antica in piena pergamena con titolo manoscritto al dorso.
Provenienza: The Right Honourable Gorge John Earl De la Warr
(ex libris).
Freschissimo esemplare, al primo frontespizio alcune minuscole mac-
chie di inchiostro.

Prima edizione collettiva degli scritti astronomici, medici e fisici del celebre
filosofo cosentino pubblicata, due anni dopo la morte, ad opera del suo disce-
polo Antonio Persio. La raccolta comprende, ognuno con un proprio fronte-
spizio ed indice, otto trattati: De cometis et lacteo circolo; De iride;

20.
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Quod animal universum; De usu respirationis; De saporibus; De somno;
tutti in prima edizione, mentre il De his quae in aere fiunt, il De mari e
il De coloribus erano già stati pubblicati a Napoli nel 1570.
Telesio elaborò un vero e proprio sistema della filosofia della natura. Per
poter ottenere una visione genuina delle cose occorreva che tale visione fosse
diretta, vale a dire che il pensiero potesse godere della massima libertà, senza
il vincolo dei concetti astratti. Ecco allora che risultava assurda la pretesa
aristotelica di conoscere ed interpretare la realtà fenomenica sulla base di
procedimenti di carattere logico o teologico. La natura doveva invece essere
necessariamente studiata così come appariva, nella sua oggettività, median-
te princìpi tratti dalla natura stessa (iuxta propria principia), poiché que-
sta era del tutto autonoma e la sua autonomia era d’ordine fisico.
L’originalità del pensiero telesiano risiede proprio nel nuovo approccio allo
studio della natura che influenzò non solo Campanella e Bruno ma anche
Francis Bacon e Galileo.

Riccardi II 512, 513.

[BALDINI, VITTORIO]
Sommario delle vite degli imperatori romani, da C. Giulio Cesare
sino a Ferdinando II. con le loro effigie cauate dalle medaglie.
Roma: per Lodovico Grignani, 1636.

In-4° (218x164 mm), [4], 80 (manca probabilmente una carta bianca),
frontespizio stampato in rosso e nero, 156 xilografie nel testo (74x60
mm) con i ritratti degli imperatori.
Bellissima legatura romana coeva in pergamena dorata, piatti inqua-
drati da una cornice esterna a rotella che racchiude una più ampia cor-
nice interna a “dentelles”; agli angoli decorazioni ad arabeschi e motivi
fitomorfi. Al centro dei piatti grande stemma Gonzaga sormontato da
corona, contornato da foglie e putti.
Dorso a quattro comparti decorato in oro, tracce di bindelle.

21.









Provenienza: timbro di biblioteca nobiliare alla sguardia.
Superbo esemplare, con una piccola abrasione al taglio del piatto ante-
riore.

Esemplare di presentazione per Scipione Gonzaga, dedicatario dell’opera.
Superbo esempio di legatura romana barocca, attribuibile alla bottega dei
Soresini, la grande famiglia di legatori, quasi una vera e propria dinastia,
che dominò la scena romana, lavorando soprattutto per la Biblioteca
Vaticana, fra la fine del Cinquecento e la prima metà del secolo successivo.

Legatura Romana Barocca 1565-1700 Roma 1991.

THEOPHRASTUS

De Historia plantarum libri decem, Graece et Latine. In quibus
Textum Graecum variis Lectionibus, emendationibus, hiulcorum
supplementis : Latinae Gazae versionem nova interpretatione ad
margines : totum Opus absolutissimi cum Notis tum Commentariis
item rariorum Plantarum iconibus  illustravit Joannes Bodaeus à
Stapel, Medicus Amstelodamensis. Accesserunt Julii Caesaris
Scaligeri in eosdem libros animadversiones et Roberti Constantini
annotationes. Cum indice locupletissimo.
Amsterdam : apud Henricum Laurentium, 1644

In-folio (357x217 mm), [20], 1187, [88] p. Bellissimo frontespizio
inciso all’acquaforte, oltre 600 incisioni su legno nel testo; stampato su
due colonne con il testo greco e quello latino affiancati.
Legatura coeva in tutto vitello, dorso a 6 nervi con titolo in oro su tas-
sello, filetti impressi a secco ai piatti.
Provenienza: Earl of Macclesfield (ex libris e due timbri a secco alle
prime carte).
Ottimo esemplare, qualche abrasione alla legatura e cerniere un po’
deboli; gli ultimi due fogli contengono un indice manoscritto ed altri
antichi appunti.

22.
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Prima edizione illustrata dell’opera del grande allievo di Aristotele e prima
edizione in cui il testo greco è accompagnato dalla versione latina curata da
Teodoro Gaza. Di particolare pregio è l ’apparato iconografico con oltre 600
legni in gran parte originali, ad eccezione di pochi, già usati da Plantin ad
Anversa nelle edizioni degli erbari di Dodoens, Clusius e Lobel.

Brunet V 799.

[ACCADEMIA DEL CIMENTO]
Saggi di naturali esperienze fatte nell’Accademia del Cimento sotto
la protezione del Serenissimo Principe Leopoldo di Toscana e
descritte dal segretario di essa accademia.
Firenze: per Giuseppe Cocchini all’Insegna della Stella, 1666.

In-folio (346x241 mm), [4], un ritratto a piena pagina di Leopoldo di
Toscana [12], 269, [18] p. 75 tavole nel testo incise da Modiana, pro-
babilmente da disegni di Stefano della Bella, i numerosi capilettera e
finalini incisi.
Legatura della fine del XVIII secolo in mezza pergamena con angoli,
dorso con fregi dorati e titolo su tassello in pelle.
Provenienza: Prof. Ettore Bracchini (timbro al frontespizio).
Buon esemplare, brunite le due carte che seguono il ritratto (difetto
comune a tutti gli esemplari) altre due carte presentano lievi bruniture
e una gora marginale.

Prima edizione e prima tiratura di un opera estremamente rara stampata in
soli 800 esemplari non destinati alla vendita ma offerti in dono a scienzia-
ti e altri personaggi di rilievo. L’Accademia del Cimento fu fondata a
Firenze nel 1657, (cinque anni prima della Royal Society di Londra e nove
prima dell’Académie des Sciences di Parigi), per iniziativa di alcuni disce-
poli di Galileo, sopra tutti Evangelista Torricelli e Vincenzo Viviani, con lo
scopo di proseguire le sperimentazioni del maestro e ribadire la superiorità

23.
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del metodo scientifico galileiano. All’interno di quello che noi oggi chiame-
remmo un vero e proprio laboratorio scientifico, avvalendosi di strumenti da
loro stessi progettati e realizzati, molti dei quali sono ancora conservati nel
Museo delle Scienze di Firenze, Borrelli, Cassini, Redi e Viviani, condusse-
ro esperimenti sulla pressione atmosferica, sul magnetismo, sulla fosforescen-
za, sulla comprimibilità dell’acqua e sul ghiaccio, sull’ambra e gli altri
minerali dotati di proprietà elettriche e così via. Il testo fu redatto dal poeta
Lorenzo Magalotti, segretario dell’Accademia; la pubblicazione cominciò nel
1664 ma non fu ultimata che nel 1667; malgrado ciò alcuni rari esemplari,
come questo, recano al frontespizio la data del 1666.

Riccardi I 407; Piantanida 1663; Gamba 853.

TACITO

C.Cornelii Taciti opera.
Parma: ex Regio Typographeo, 1797.

2 volumi in-8° (227x153 mm), [4], XVII, [4], 376; [4], 328 p.
Legatura originale, brossura muta rosata, tassello al dorso.
Ottimo esemplare, solo qualche traccia di polvere alle brossure.

Bodoni aveva già stampato l’opera di Tacito nel 1795, tirandone 30 esem-
plari in folio oltre a una più ampia tiratura in 4° imperiale e in 4° real folio.
Anche questa edizione è dedicata a Ferdinando di Borbone duca di Parma.
Esemplare completamente a fogli chiusi.

Brooks 692.

24.
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LEOPARDI, GIACOMO

Crestomazia Italiana cioè scelta di luoghi insigni o per sentimento o
per locuzione raccolti dagli scritti italiani in prosa di autori eccel-
lenti per cura del conte Giacomo Leopardi.
Milano: presso Ant. Fort. Stella e figli, 1827.
Crestomazia Italiana poetica, cioè scelta di luoghi in verso italiano
insigni o per sentimento o per locuzione, raccolti, e distribuiti
secondo i tempi degli autori dal conte Giacomo Leopardi.
Milano: presso Ant. Fort. Stella e figli, 1828.

In-8° (186x105 mm), 4 parti in 2 volumi, 744; [6], 638 p.
Uniforme legatura coeva in mezza pelle nocciola, dorso ornato e titolo
in oro.
Provenienza: Ludovico Amorini Bolognini (ex libris).
Ottimi esemplari con le consuete lievi fioriture dovute alla qualità della
carta, leggere abrasioni ai piatti.

È la più illustre antologia ottocentesca di prosatori e poeti italiani, commis-
sionata dal libraio Antonio Fortunato Stella a Giacomo Leopardi come testo
di sussidio per l’educazione e l ’istruzione della gioventù; destinata quindi
agli studenti, raramente veniva conservata nelle biblioteche, fatto che ne
spiega oggi la estrema rarità, nonostante una tiratura di 2000 esemplari.

Parenti 308.

25.
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